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Dopo il ritiro del Belgio dalle manovre 

Contrasti nella NATO 
sul golpe » in Turchia 

Anche Danimarca e Norvegia esprimono dubbi nel Consi
glio Atlantico - La CEE non sospenderà gli aiuti ad Ankara 

Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — La situazio
ne in Turchia dopo il colpo di 
Stato militare, è stata ieri al 
centro dei lavori della NATO 
e dei • ministri degli Esteri 
della CEE. 

La decisione del governo 
belga di ritirare il contingen
te di paracadutisti inviati al
le manovre della NATO « An* 
vii Expres» in Turchia, ha 
clamorosamente incrinato 1' 
unità di facciata del «sollie
vo» manifestata al quartier 
generale dell'Alleanza Atlan
tica in seguito : al colpo di 
Stato in Turchia e la sostan
ziale comprensione espressa 
dalla Comunità Europea. 

Alla NATO ieri si minimiz
zavano >le conseguenze ' che 
il ritiro del piccolo contingen
te : belga, : meno di seicento 
uomini, avrà sull'ulteriore svi
luppo delle manovre militari. 
Ma non si nascondevano preoc
cupazioni circa le ripercus
sioni politiche della decisio
ne. Secondo l'agenzia France 
Press gli ambienti ' atlantici 
riterrebbero addirittura € di
sastrosa » la decisione belga 
perché essa mostra le discor
danze che esisterebbero an
che in seno alla NATO sul 
giudizio da dare del colpo 
di Stato in Turchia. -

In effetti l'ambasciatore 
belga alla NATO avrebbe so
stenuto. nel corso di una riu
nione speciale dedicata alla 
Turchia, che questo paese «é 
ormai sottoposto ad una dit
tatura militare* e che quésto 
fatto va debitamente sottoli
neato. se non altro per spin
gere i mflitari che hanno pre
so ìl potere a restaurare ra
pidamente la libertà e la de
mocrazia. Il primo ministro 
belga Màrteris aveva dichia
rato in precedenza che «ogni 
cólpo di Stato rappresenta uno 

II PCI: non inviare 
forze italiane in Tracia 

ROMA — Il PCI ha formalmente chiesto — con una 
interpellanza ai governo presentata ieri alla Camera — 
l'immediata sospensione, «come atto opportuno e signi-
ficativo », della decisione dell'invio di reparti dell'esercito 1 e di mezzi dell'Aeronautica militare per le esercitazioni 
NATO in Turchia, alla stregua di quanto è stato già 
deciso dal governo del Belgio. -

L'interpellanza, di cui sono firmatari 1 compagni Frac-
i chla, Baracetti, Bottarelli, Cecchl, Cravedl e Bernini, pone 
al ministri degli Esteri e della Difesa altre tre richieste: 
esporre al più presto In Parlamento le loro opinioni e le 
loro valutazioni in merito alle recenti vicende turche e 
alle loro Implicazioni internazionali; esprimere subito e 
nelle forme ufficiali la condanna senza riserve del re- ' 
girne Instaurato dal generali turchi; intraprendere in 
seno alla NATO, di cui Italia e Turchia fanno parte, e 
nell'ambito della CEE di cui la Turchia è membro asso-

' ciato, un'azione volta ad Isolare 1 generali golpisti e a 
favorire la restaurazione delle libertà democratiche in 
Turchia. 

scacco per la democrazia, per, 
i democratici di tutti i paesi ». 

Anche altri paesi, come la 
Danimarca e la Norvegia, han
no espresso dei dubbi sulla 
opportunità di proseguire la 
manovra < Anvil Expres », 
dubbi, poi fatti rientrare a 
seguito delle pressioni • eser
citate dagli Stati Uniti e dal
la Germania federale. 
- Il Partito socialista belga, 

che fa parte del governo, ha 
espresso in un comunicato 
emesso ieri la propria indi
gnazione nei confronti di co
loro che si pretendono demo
cratici e che cercano di giu
stificare il colpo di Stato in 
Turchia, prendendo a prete
sto il deterioramento - della 
situazione politica e sociale 
in quel paese. - - - " ; 

Da parte loro, i ministri de
gli Esteri dei.«nove», riuni
tisi ieri sera, hanno concorda

to sull'opportunità che la Co
munità europea non sospenda 
gli accordi e gli aiuti in corso 
con la Turchia, pur esprimen
do « preoccupazione » per i 
recenti avvenimenti in quel 
paese. : . 

In un'ampia discussione, 
stimolata soprattutto dalla de
legazione tedesca, i ministri 
hanno preso nota delle assi
curazioni .date dalla Giunta 
militare sulla « temporaneità » 
del nuovo regime e sul ritor
no alle istituzioni democrati
che, ' e hanno ricordato che 
« già in altre circostanze le 
forze armate turche si sono 
impadronite del potere per re
stituirlo poi a civili». ... 

Secondo portavoce idi nume
rose delegazioni, ; i •• « nove » 
auspicano il rispetto dei di
ritti dell'uomo in Turchia. ; 

Arturo Barloli 

Si tratterebbe di un Phantom e non di un Mig 

Non era irakeno l'aereo 
dell'attacco a Boni Sadr? 
TEHERAN — L'attacco ae
reo' di cui è stato oggetto sa
bato sera ; l'elicottero su cui 
volavano il presidente irania
no Bani Saar e il primo mi
nistro Mohammed Ali Rejai 
sta ' assumendo i contomi di 
un giallo. L'agenzia Pars, nel 
dare notizia - dell'accaduto, 
aveva infatti parlato di attac
co da parte di un Mig irake
no, al quale l'elicottero presi
denziale sarebbe sfuggito gra
zie ad un'abile manovra del 
pilota e all'intervento dei cac
cia di scorta. Ma ieri Io stes
so Bani Sadr. rientrato a Te
heran, ha espresso riserve 
sulle circostanze dell'episodio. 
In una intervista alla radio, 
infatti. Bani Sadr ha detto: 
« In un primo tempo mi è sta
to detto che si trattava di un 
Mig, Poi invece hanno parla
to di un Phantom. Per me 
questa faccenda non è mólto 
chiara ». -
r Va tenuto presente che i 
Mig (di fabbricazione sovie

tica) sono in dotazione solo 
all'aviazione irakena, mentre 
i'Phantom (di fabbricazione 
americana) sono in dotazione 
anche, e soprattutto a quella 
iraniana. Bani Sadr ha dun
que voluto alludere alla pos
sibilità di un attentato dall' 
interno? La cosa potrebbe 
trovare conferma indiretta nel 
fatto che Bani Sadr ha ag
giunto un altro ; particolare: 
sabato mattina — ha detto — 
un proiettile di artiglieria ira
keno è caduto ad una cin
quantina di metri dall'auto 
sulla ; quale egli viaggiava, 
sempre in prossimità del con
fine. insieme a Rejai; ma — 
ha subito aggiunto — «non 
credo che gli irakeni sapes
sero che eravamo su quell'au
tomobile ». : :, 

In ogni caso, nella zona di 
confine continuano accaniti 
gli scontri, e le truppe irake
ne — affermano le autorità 
di Baghdad — stanno rioccu

pando una serie di ; piccole 
«enclaves* 

Per quanto riguarda invece 
i rapporti Iran-USA. il presi
dente del parlamento islami
co, Hashemi Rafsanjani, ha 
ribadito che condizione essen
ziale per il .rilascio degli 
ostaggi — oltre alle altre con
dizioni indicate venerdì da 
Khomeini — è che gli USA 
presentino delle scuse forma
li per la loro politica verso 
l'Iran, soprattutto al tempo 
dello scià. Come è noto, le 
fonti americane avevano ri
sposto positivamente alle di
chiarazioni di Khomeini pro
prio perchè non contenevano 
la richiesta di scuse (di cui 
Washington non vuol sentir 
parlare): e lo stesso Carter 
l'altra sera aveva detto che i 
dirigenti iraniani € stanno ri
lasciando dichiarazioni che po
trebbero benissimo portare al
la soluzione del problema de
gli ostaggi nel prossimo fu
turo*. ' ' _ -

Baghdad-Roma: più 
e più stretta cpopérazione 

Oggi ì̂ >^ E vr en 

-r.t 

ROMA — L'Irak guarda con 
favore e interesse alla politi
ca dell'Italia nel Medio Orien
te e nel Mediterraneo, politi
ca che si muove in direzione 
della «stabilità» nella re
gione. e per questo è pronto 
ad assumere le iniziative ne
cessarie ad un ulteriore svi
luppo e rafforzamento dei 
rapporti bilaterali, che sono 
comunque «ottimi». In que
sto quadro, l'Irak è dispo
sto ad aumentare le fornitu
re di petrolio al nostro Pae
se. fino a coprire tutto il 
suo fabbisogno (oggi ne for
nisce fl 20%). Come contro
partita, chiede che l'Italia di
mostri un analogo spirito di 
amicizia e cooperazione e dia 
quindi concreta attuazione a 
tutti gli accordi conclusi o in 
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fase di discussione, inclusa 
la fornitura di tecnologie in 
campo nucleare e militare. 
Questo il succo, sul piano dei 
rapporti fra i due Paesi, del
la conferenza stampa tenuta 
ieri mattina dal vice-presi
dente del Consiglio del co
mando della rivoluzione ira
keno. Ibrahim Izzat (di fatto 
primo ministro), in Italia da 
venerdì. 

Nella, conferenza stampa, 
ovviamente, non si è parlato 
solo di rapporti bilaterali, 
ma si è affrontato l'atteggia
mento deirirak di fronte ai 
grandi temi del momento. 
Dalle dichiara/ioni del vice
presidente, è emerso un qua
dro di netta apertura verso 
l'Occidente (e l'Europa in 
particolare) e di esplicita 
prudenza e moderazione, ben 
diverso dall'immagine di un 
Irak esagitato ed estremista 
cui ci hanno per anni abi
tuati i mass-media. Vediamo 
i punti salienti: 

Golpe m Turchia. E* una 
questione puramente interna. 
L'Irak ha con la Turchia rap
porti di buon vicinato ed 
estese relazioni economiche 
ed è interessato alla stabilità 
di quel Paese. 

Conflitto lran-lrak. Dopo 
on periodo di • tensione, nel 
1975 (al tempo dello adi) 
ora stato concluso un accor

do che prevedeva fra l'altro 
la restituzione all'Irak di una 
serie di « sacche » lungo i 
1300 fan. di confine indebita
mente occupate dalle truppe 
iraniane Poi però lo scià è 
caduto e sono venuti € gli uo
mini col turbante*, con una 
mentalità € arretrate che ri
specchia ti Medio evo » e che 
vogliono € esportare la loro 
rivoluzione ». E i rapporti si 
sono guastati. Ora, dopo una 
formale nota del ministero de
gli esteri le troppe hahtna 
stanno recuperando.ti territo
rio dì cui raccordo del 191% 
prevedeva la restituzione; 
ma l'Irak non si cmsklara 
in stato di guerra con l'Iran, 
né ha alcuna responsabilità 
nel presunto attacco aereo 
dell'altro ieri a Bani 

Libia-Stria. Il partii» 
irakeno è favorevole ad 
passo verso l'unità 
ma l'accordo unitario la •**• 
stkme non va in quatta dire
zione perché coloro orna la 
promuovono «non sono sèi-
ceri*, e lo hanno dimostrato 
in analoghe esperienze ,iet 
passato. •>- v '• 

Petrolio. L'Irak è contrario; 
in sede OPEC. a ; guadatasi 
strumentalizzazione ; dei pro
blemi del preuo a della pea* 

(Dalla prima pagina) 
quest'ultimo sono state tro
vate sei pistole ed arrestate 
dodici persone. 
< ti bilancio completo : dei 
prigionieri politici (a parte 
i terroristi) è questo: « l'ex 
primo ministro Demirel e il 
capo del partito repubblica
no _ del popolo Ecevit' sono 
« trattenuti », insieme con ìe 
rispettive mogli, in un luogo 
di villeggiatura per membri 
delle forze armate presso 
Gallipoli; a leader del parti
to islamico Erbakan è confi
nato anche egli sul mare pres
so Smirne; Turkes è depor
tato in un'isola dell'Egeo. 

Contro nessuno di essi sono 
state formulate accuse. Anzi 
ufficialmente nessuno dei ca
pi-partito è agli arresti, ben
sì « in custodia protettiva ». 
Afa mentre si parla di un 
possibile e non troppo lonta
no rilascio dei primi due, non 
si esclude. che contro Erba
kan e Turkes possano essere 
istruiti processi per violazio
ne delle leggi. In Turchia in
fatti è vietato sfruttare la 
religione a scopi politici, cosa 
che il leader islamista ha fat
to sistematicamente e in mo
do vistoso. Per Turkes, infi
ne. esistono numerose e cla
morose prove di collusione 
con l'estremismo <. di • destra 
armato. Sarebbero inóltre. 
€ trattenuti», in caserme o 
in altri luoghi, 33 deputati 
del partito repubblicano del 
popolo. 25 del partito di De-
mvel, tutti i deputati fascisti 
(17), tutti quelli islamisti (22) 
e cinque indipendenti. >-• 

Stamane atte 10 il capo di 
Stato maggióre Renan Evren 
(le cui funzioni equivalgono 
a alleile di capo dello Stato) 
terrà la sua prima conferen
za stampa: In tale occasione, 
ti massimo esponente dell'eli
te militare avrà modo di e-
sporre. la « filosofia » degli 
autori del cólpo di Stato. 
Nell'attesa (che è naturalmen
te vivissima) i giornalisti 
hanno • cercato ". di .2 ottenere 
qualche anticipazione. Incal
zati dalle domande, i soste
nitori dei generali' rispóndo
no con vivacità e anche con 
risentimento, respingendo le 
accuse di autoritarismo e di 
intenti reazionari. Dicono che 
i generali hanno agito = per 
impedire ti collasso generale 
del Paese. Aggiungono che 
non c'erano alternative e che 
non si poteva aspettare più 
a lungo. Il Parlamento — 
dicono — ero paralizzato eow-
pletamènte dal 22 marzo. II 
governo era falcidiato da una 
raffica di mòTtioni :èt èénaio* 
ra, che avevano già costret
to atte dimissioni ti ministro. 
depli Interni (àutore di una 
frase infelice a favore dei 
sovversivi di destra), il mi
nistro degli Esteri (accusato 
di • èssere filo-israeliano), e 
che avrebbero fatto cadere 
le teste simboliche dei mini
stri détte Finanze, dett'Éner-
gia e detta. Sanità. ~" J " " * 

II Parlamento non si accor
dava per eleggere ti nuovo 
presidente detta Repubblica 
(ti Cui ruolo era stato as
sunto ad interim dal presi
dente del Senato).' Una mag
gioranza chiara è stabile non 
esisteva. Indire nuove elezio
ni. era impossibile. .Secondo 
la Costituzione turca, infatti, 
nessuno ha ti diritto di scio
gliere le Camere tranne una 
maggioranza degli stessi de
putati e senatori, i quali era
no ben intenzionati a restare 
al loro posto.. 

L'integrità nazionale. Tesi-. 
stentò stessa detta Turchia 
come Stato unitario,,era mi
nacciata — dicono i difenso
ri dei generali — dal terrori
smo. Non tanto dotta sua in
tensità, dal numero dei grup
pi' armati e dette vìttime. 
che pure era altissimo; quan
to dotta sua qualità e dal 
tipo di iniziative prese con 
sempre'maggiore audacia dal
le opposte bande armate. Tut
ti i quartieri vovolari dette 
grandi città, compresa la ca
pitale politica Ankara e quel
la culturale ed economica I-
stanbul, erano divisi in « zone 
liberate*, «rosse* o «nere*. 
In. esse,, le istituzioni detto 
Stato non potevano esercitare 
pia nessun controtto. E non 
si trattava solo di quartieri. 
Non meno dì quattro città 
sono state nel recente passa
to, o sono tuttora, sotto ti 
controtto A organizzazioni ar
mate di estrema sinistra o 
di estrema destra: Conm, 
Adam* Antoiia e Fatsa. Se 
la tmétamta si fosse accen-
tumta, hi guerra c?©3e stri-

Lt settembre, a 
. òVIrpo-

. dot partito- iata-
ia*» f fi* sospettato m% tire-
colè fortì fmanifmwnH da 
monarchie o repubbliche nm-
smUnane) ha organizzato aaa 

te 
Trea-

si 
la 

con h 
ì t e la miraìiiat di Gerusa
lemme. hanno ascoltato sedute, 
non in piedi, e fischkmdo. « 
oaeao,dì scherm.. Vinno na-
MoMte; hanno sventolato ban
diere. verdi e omtentato ter

no chiesto che la Turchia « ri
diventi il braccio armato del
l'Islam e si metta alla testa 
dei paesi. musulmani ». • 

L'estremismo - integralista 
islamico — affermano i por
tavoce dei generali — è con
trario innanzitutto alla Costi
tuzione, alla prassi, alle tra
dizioni della Turchia repub
blicana; è dannoso all'imma-
gine del paese nei confronti 
del mondo e ài suoi rapporti 
internazionali; ed è perico
losissimo in un • paese dove 
una grande fascia di classe 
media, professionale ed im
prenditoriale è ancora forma
ta da armeni cristiani (80 o 
90 mila) e da ebrei (da 20 a 
25 • mila), e dove gli stessi 
musulmani sono divisi tra sun
niti e sciiti. 1 generali sen
tivano incombere anche altri 
pericoli: il separatismo curdo 
« incoraggiato dall'estero », il 
separatismo arabo nella zo
na sud-orientale, al confine 
con la Siria. " - <-~- , ; ' 

Gravissima, inoltre, perma
neva e permane la situazione 
economica. L'inverno è alle 
porte, con le sue tempeste di 
neve, i suoi terribili geli. L'an
no scorso, la mancanza di ga
solio e di nafta paralizzò gli 
impianti di riscaldamento per 
tre mesi. La gente soffrì acu
tamente il freddo. Le autorità 

furono costrette a chiudere le 
scuole per 45 giorni. Il terro
rismo e la scarsità di carbu
rante hanno paralizzato i tra
sporti interni. Decine di /ab
oriche sono fallite o hanno \ 
dovuto ridurre il personale, o ) 
chiudere, per J mancanza di 
materie prime e di sbocchi 
per i prodotti. Altre sono sta
te bloccate per mesi da scio- • 
peri ad oltranza. Il collasso 
dei trasporti hai' provocato 
inoltre una drastica riduzione 
del traffico di frontiera con i 
paesi ' arabi, che è la parte 
€sommersa> dell'economia, di 
importanza vitale in un pae
se ancora soprattutto agrico
lo e dóve nell'industria pre
dominano le piccole imprese. 

Una certa « razionalizzazio
ne » dell'economia in senso 
liberistico era stata intrapre
sa da Demirel, ma non aveva 
ancora dato frutti consistenti. 
Bisogna «mettere ordine» — 
dicono i partigiani dei genera
li — frenare l'inflazione, cal
mierare i prezzi al minuto, al
meno nei generi di prima ne
cessità, porre fine agli scio
peri senza però ridurre i lavo
ratori alla fame. Il loro tenore 
di vita è del resto già troppo 
basso. Il « debole e corrotto » 
governo di Demirel, il « cao
tico » regime parlamentare,1 

con i suoi « ludi cartacei ». 
le sue «diatribe», era inca

pace di risolvere il problema 
economico. Per farlo, «ci vuo
le un governo forte». Perciò 
— dicono gli ••• atwocatf del 
nuovo gruppo dirigente — i 
militari sono usciti dalle ca
serme. • ' ••:• ' 

;-•* Ci rientreranno? E quan
do? A queste domande non 
si ottengono risposte nette. 
l'pareri sono discordi. Alcu
ni affermano che i generali 
non hanno né la vocazione, né 
la capacità, né l'intenzione, di 
esercitare il potere diretta
mente-. E parlano già di un 
nuovo governo con un primo 
ministro civile (forse Turhan 
Feizeoglu, o il princine curdo 
Kamuran Inan, demirelista 
ma a suo tempo fautore di 
una « grande coalizione » con 
Ecèvit); un ministro delle Fi
nanze pure civile, per esem
pio l'economista liberista Tur-
gut Ozal, ex braccio destro 
di Demirel (dal cui ufficio, 
secondo un decreto emanato 
ieri, " devono passare tutte le 
questioni di governo non di 
ordinaria amministrazione); e 
un ministro degli interni mi
litare: . il generale Haydar 
Saltik, . secretorio generale 
del Consiglio nazionale di si
curezza. Dicono alcuni che i 
generali cambieranno la Co
stituzione, in modo da con
ferire maggiori poteri al capo 
dello Stato; la legge elettora

le, in modo da assicurare la 
formazione di una maggio
ranza parlamentare netta e 
slabile; la legge sui partiti 
per ridurne drasticamente il 
numero; e forse anche il si
stema parlamentare, soppri
mendo il Senato o riducendolo 
ad un semplice «consiglio di 
saggi» senza alcun reale po
tere. Per varare tutte queste 
riforme, i militari potrebbero 
creare un'assemblea costituen
te di esperti non eletti. Infi
ne, essi potrebbero istituire 
un tribunale per la sicurezza 
dello Stato, per procedere con 
più energia contro l'eversio
ne. Fatto tutto questo, il po
tere potrebbe tornare piena
mente ai partiti- ..., . 

• Altri; però attribuiscono ai 
generali propositi più ambi
ziosi, di più lunga prospetti
va. Gli • alti '• ufficiali (che 
sono già, in vent'annl, al loro 
terzo colpo o rivoluzione o 
pronunciamento) potrebbero 
cedere alla tentazione di ge
stire in proprio la macchina 
dello stato, come del resto 
avviene in tanti altri paesi 
del mondo. Essi sarebbero po
co sensibili alle conseguenze 
che una tale decisione provo
cherebbe nella NATO, nella 
CEE, in generale in Europa 
e forse anche in America. Le 
prime reazioni al colpo di 

stato, del resto, non sono sta
te così dure (tranne eccezio
ni) da far temere rotture del- » 
le alleanze e delle amicizie e ' 
sospensioni degli aiuti di cui 
la Turchia ha tanto bisogno. • 

Sorge tuttavia a questo pun- . 
to un ultimo interrogativo. Le 
Forze armate sono esse stes- \ 
se unite intorno ai loro capi 
o invece divìse? La risposta 
è ambigua. E' chiaro che la ' 
massa dei soldati simpatizza, \ 
come tutti gli altri cittadini \ 
turchi, per i vari partiti. Gli • 
ufficiali giovani, fino al gra
do di maggiore, sono certo 
più orientati verso Ecevit che 
verso la destra, e forse nu
trono idee di tipo terzo-mondi-
sta e non allineato. Gli uffi
ciali superiori sono più conser
vatori, più « europei », più 
atlantici e pro americani, ma 
non necessariamente di de
stra (e comunque, se lo sono, ; 
si guardano bene dal manìfe- • 
starlo). Per ora, tuttavia, la 
disciplina resta salda, le for
ze armate non danno segno 
di sbandamento, ed anzi of
frono al mondo esterno un 
volto omogeneo. Ancora una 
volta, esse dimostrano di es
sere l'unica forza veramente 
organizzata ed unita in cui 
si riconosce e si riflette pa- ; 
radossalmente un paese pro
fondamente diviso. 

Gli echi a Berlinguer confermano la crisi del tripartito 
(Dalla prima pagina)-

è necessario pronunciarsi su
bito; non sembra abbia chie
sto la luna». Il dirigente so
cialdemocratico afferma an
che di condividere l'afferma
zione di Berlinguer secondo 
cui l'attuale governo rappre
senta « un fattore attivo e 
acceleratore della degradazio
ne dèi paese e del suo'smar
rimento*. - ' •' ' : 

La ' risposta democristiana 
a Berlinguer non è univoca. 
Già adesso vi sono, all'inter
no della DC. giudizi diversi. 
E' evidente che occorrerà at
tendere la riunione della Di

rezione di Piazza del ' Gesù 
di domani per avere un'idea 
più esatta delle carte che i • 
dirigenti democristiani voglio
no giocare. Il primo commen
to affidato al Popolo non è 
molto impegnativo: parla dei 
rischi della * « forzatura del 
quadro politico * ' che sareb
be richiesta da Berlinguer 
(ma in un sistema democra
tico il capo dell'opposizione 
non è forse legittimato a chie
dere la caduta del governo 
in carica?) e accenna con
fusamente a ragioni interne 
di '- partito • che ! ' avrebbero 
spinto il segretario del PCI 

a fare il discorso di Bologna. 
Piccoli ha parlato a Saler

no. ' dedicando solo qualche 
battuta alle argomentazioni e 
alle proposte di Berlinguer. 
Si è chiesto, in modo retori
co. che cosa proponga il se
gretario del PCI per « dopo », 
p ha affermato: « Il governo 
Cossigà non cadrà. Al presi
dente del Consiglio va tutta 
la nostra solidarietà ». E così 
(con un po' di enfasi pro-
governativa) ha eluso la so
stanza ; del problema. Net
tamente in contrasto con il 
segretario del proprio parti
to, un deputato democristia

no, l'on. Silvestri, ha osser
vato invece che i comunisti 
« hanno lasciato intendere 
che una nuova fase politica 
può essere ricercata con una 
buona probabilità dì riusci
ta: importante — ha soggiun
t o — è sgombrare il campo 
dalle opposte pregiudiziali, e 
solo una DC capace di pen
sare al domani può rivelarsi 
in grado di guidare questa fa
se decisiva*. ' . 
' H segretario repubblicano 

Spadolini ha fatto, a com
mento di Berlinguer, tre af
fermazioni: 1) sulle Giunte 
difficili, ha detto che i re

pubblicani non hanno aderito 
a nessun patto di « lottizza- : 
zione» (questo patto, quindi, : 
non lo esclude del tutto): 2) ì 
ha soggiunto che la formula ' 
che egU ritiene preferibile è , 
àncora quella del tripartito, 
« una : formula che sembra 
senza alternative a portata di 
mano, ancor più dopo il di- : 
scorso di Berlinguer*; 3) e 
infine ha sostenuto che la si- ; 
tuazione attuale « esige un ' 
rapporto con l'opposizione co- T 

munista < migliore di guanto -
sia stato possibile negli «Iti
mi difficili mesi». 

« 

. (Dalla prima pagina) 
fero turno. E sono rimasti 

.quasi tutti qui, ad attendere 
notizie». '-•• :•:•-

In questa spiegazione punti
gliosa dt come si prendono le 
decisioni in: fabbrica, c'è una 
véna polemica. La rende più 
esplìcito un altro delegato, 
Giuseppe Sabatini: «Se a Ro-
mà faranno degli accordi stra
ni, sia ben chiaro che noi non 
li accetteremo, come consiglio 
di fabbrica è come lavora
tori ». - . . . • _ 
. Dietro 2 concètto c'è un 

gruppo di donne. Parla Liliana 
Caberletti, entrata al Lingotto 
appena due anni fa, quando 
laFiat fece ben duemila as
sunzioni in questa sola fab
brica: « Cerio che • le; trattati
ve .vanno trasmesse con. i me
gafoni. Devono sentire tutti: 
non solo noi che siamo qui, 
ma anche quelli che stanno 
fuori, i negozianti, le casalin
ghe. La gente non sa quello 
che succede qui. Crede ai gior
nali, quando scrivono che la 
Fiat fa bene a licenziarci per
ché siamo fannulloni ed assen
teisti*. .• 

« Io sono stata licenziata per 
assenteismo», dice una voce 
al nostro fianco, al di qua dei 
cancelli. «Mi chiamo Agata 

Indelicato e sono stata caccia
ta via dopo dieci anni e mez
zo di Fiat, cantre figli è mio 
marito che è pure senza la
voro, pensi che avevo fatto 
domanda per passare impie
gata. La cultura - necessaria 
creda di averla, visto che'mi 
hanno già-pubblicato due li
bri di poesie. Il mensile azien-
dale, •'Illustrato Fiat", mi a-
veva dedicato un servizio, dé-; 

finendomi la "poetessa di offi
cina".. Avevo passato gli esa
mi psicoattitudinali. Mi ero 
fatta raccomandare' da de
putati democristiani, che mi 
avevano garantito che sarei 
diventata impiegata. Invece è 
arrivata la lettera di , licen
ziamento. L'ultimo giorno di 
lavoro, invece di SD vetture, 
me ne. hanno, fatte fare 75, 
per lasciare un carico di la
voro maggiorato in eredità a 
chi mi avrebbe sostituito. Vuol 
sapere perché ho fatto assen
teismo? Perché ho avuto un 
incidente d'auto, mi sono frat
turata.ti bacino e sorto stata 
un anno a casa in un busto 
di gesso*. ;-:' -? :-''>'i*- _-;-

« Anch'io sono stata licen
ziata per discontinuità sul la
voro. Ogni tanto stavo a casa 
perché mi sentivo male*. 
Guardiamo chi sta : parlan-

negoziato deve svolgersi qui a Torino» 
do. Si chiama Nunzia Bron 
di, è una giovane minuta, pe
serà meno di 50 chili. « Negli 
ultimi tempi">- racconta — 
facevo 120 vetture al giórno, 
sollevavo le portiere détta 
"Detta" che pesano 30-35 chi-
K l'una».;?,?! . 

oitre i cancèlli un'operaia, 
Mirella Russo, si rimbocca le 
maniche, mostra oli avambrac
ci còsiétkdi di chiazze scwre: 
« Guarda, sono scottature. La
vorò '.in lustratura e. quando 
saldo con la puntatrice elet
trica mi ricevo addosso una 
pioggia di scintille. I capi ti 
prendono m giro: "Voi donne 
l'avete voluta la parità, e 
adesso arrangiatevi'. Voglio
no metterci paura perché con
tinuiamo a subire questo sta
to àt cose.. La mobilità? Se la 
Fiat la volesse sul serio, a-
vrebbe preso gli operai detta 
Singer, detta Gimac, della 
Venchi Unica, quando poteva 
assumere. Con questa storia 
vogliono tenerci per mesi sot
to il ricatto di essere mandati 
via. Cosi andrà a finire che 
non avremo più nemmeno U 
coraggio di parlare coi vicino 
di posto». . 7 , 

< Subito dopo le ferie — in
terviene Andrea Inserra — 
hanno aumentato ti lavorò in 

lastratura da 90 a 105 vetture 
per turno. E la gente ha più 
paura di prima a protestare. 
L'assenteismo è calato perché 
c'è gente che viene a lavo
rare anche col braccio inges
sato. Intanto in luglio hanno 
assunto ancora un mucchio di 
gente. Anche ultimamente c'è 
stata gente che faceva 60-70 
ore di straordinario al mese. 
La crisi c'è, però qui escono 
macchine tutti i giorni, ne 
escono sempre di più, ed in
tanto i dipendenti Fiat che 
hanno < prenotato un'auto de
vono aspettarla sei mesi*. 

«Sa perché succedono queste 
cose? — gli risponde un de
legato, Salvatore Chiarata — 
Perché la Fiat perde ogni gior
no una buona fetta di produ
zione a causa dett'incapacità 
dei dirigenti, e poi cerca di 
recuperarla sfruttandoci di 
più, ordinandoci di fare stra
ordinari proprio mentre fa 
partire la procedura per qua
si 15 mtta licenziamenti. Guar
da cosa succede alle "Trans-
Lift*'... Ah già, tu sèi un gior
nalista e non sai cosa sono le 
"Trans-Ufi:': sonò dei carrel
li automatici che portano le 
scocche detta "Detta". Li han
no .messi in una fàbbrica ve
tusta e priva di spazio come 

la nostra, hanno commesso de
gli sbagli nel montarli. Così 
vuoi per gli attriti dovuti ai 
percorsi tortuosi, vuoi per le 
vibrazioni dei paofmenti o per 
i difetti di installazione, ógni 
giorno si guastano, bisogna 
aspettare che arrivino i tec
nici e la produzione persa de
v'essere poi recuperata atta 
aera»."-''-•-'.-i'".r- ÌÌ •'-

Lo sapranno, quelli che trot
tano a Roma, cosa sono i 
«Trans-Lift»? « Sembrano paf* 
ticólari tecnici —' insiste un 
altro delegato — ma sono le 
cose che contano, perché con 
gli errori nell'avviamento del
la produzione detta "Detta" Ut 
Fiat ha buttato al vento de
cine di miliardi, ed ora pre
tende che noi operai con lo 
stesso organico facciamo pi» 
produzione e manda i capi a 
dire che i licenziati saranno 
quelli che non ci stanno ». 
' Le stesse cose succedono a 
Rivolta, dove ieri hanno scio
perato compatti per due ore 
gli operai di un'altra linea del
la "Dèlta" esentati dotta cas
sa integrazione, atta Mecca
nica di Mirafiori, dove ieri si 
sono fermati tutto ti giorno gli 
operai in servizio per mon
tare alcuni tipi di motori, in 
altre fabbriche Fiat. 

Sulla mobilità nessuna ; garanzia 
(Dalla prima pagina) '•• 

lità esterna, cioè al di fuori 
della Fiat. I delegati torine
si hanno sottolineato che, 
pur non essendoci alcuna op
posizione di principio, la mo
bilità esterna nei fatti è im
praticabile. Uscire dalla Fiat, 
nelle ; attuali condizioni del 
mercato dei lavoro, significa 
essere licenziati, perdere un 
posto certo senza alcuna ga
ranzia di reimpiego. La FLM, 
dunque, si è presentata al 
ministero del Lavoro ripropo
nendo la sua piattaforma, ar
ticolata in tre fasi: 1) utUis-
zazkne della cassa integra
zione per ridurre gli stock di 
auto invendute e verifica fra 
sei mesi sui livelli produttivi 
e sulla congiuntura del settore 
auto; 2) prepensionamento. 
blocco del turn-over per ri
durre gli organici io modo 
non traumatico; 3) se tutto 
ciò non basta, analisi del
le concrete possibilità di 
mobilità esterna. Ma la Fiat 
e la Unione tnàaariati di 

abbona laoaoitraw l'e-
àV parti di tataro al

ternativi, non seio eoa cifre 

• i as-
Soie in uà caso tara 

possibile entrare nel merito 
dei tempi e si potrà discu-

sul marnerà di operai da 
in aMWftà. Non è aoa-

d'; 

riodo indettala fJojBaia al 

r * lv 

ce**: «Vogliamo preghiere 
a non inni, viva lo Stato 
{•lamico, laidamo uguale atei-
amo, guerra santa! ». Gli ora
tori, compreso Erbekan, han-

La Fiat, invece, ha una 
posizione del tutto opposta. 
Prima accettate fl princìpio 
detta BMbOltà — dice ht a v 
sUnta - poi affrontiamo gli 
su unenti che la debbono ge
stire (ciò attortale a dire che 
non spetta all'azienda assu
mersi l'onere di trovare un 
posto ai lavoratori di cui in
tende diafani); solo a que

sto punto potrà iniziare la di
scussione sulle cifre e sulle 
aziende disponibBi-ad assu
mere (cosa che. del resto, 
riguarda più il ministero del 
Lavoro e l'Unione Industriali 
torinesi che non la Fiat in 
senso stretto). 

Per cercare di sbloccare la 
situazione, il ministro Foschi 
ha fatto circolare ieri i dati da 
lui raccolti sul mercato del 
lavoro torinese. A fine mag
gio di quest'anno neDe liste 
di collocamento ordinarie del
la provincia erano iscritti 
51.190 disoccupati, di cui 
39.GB4 donne, con un aumen
to di 11.115 unità (9.06B don
ne). rispetto aDo stesso mese 
dell'anno scorso. Nei primi 
sette mesi di quest'anno gli 
avviati al lavoro, in tutti i set
tori sono stati 52.245; 18.778 
in più rispetto ai BcenziatL 
Per fl settore industriale, gfi 
assunti sono stati 12.045 in 
più rispetto ai •eenriati. Sem
pre neBo stesso periodo, la 
cassa artearazioae ordinaria 

te rispetta ai pravi sette roe-

CH aigafllca che I merca
to. "apootaseaaaeate. ha una 

nell'industria pari a dodici-
mila unità circa; ma, ciò no~ 
aoatante, i disoccupati coati-

Si te»-
aV 

tatv aggi gal d seaaseaafla 
e pie lavoratori eeaoJei daQe 
fabbriche in crisi che atten
dono di essere riassunti. Es-
riaoa hanno in realtà aaa ef
fettiva priorità rispetto a quei-
dl, I teaapi par n.lora riassdr-
lnmeato ai allungano ancora. 

La discussioiie sulle cifre è 
destinata a protrarsi a lun
go. hi ojuarta difficile tratta

tiva, nella quale entrano mol
te componenti di carattere 
politico ed economico. Anzi, 
si può dire che si stia svol
gendo una trattativa paralle
la, fra la Fiat e Palazzo Chi
gi sui finanziamenti e le age
volazioni che l'azienda vuole 
ottenere, sui contenuti del 
piano auto, sugli strumenti 
per gestire il mercato del la
voro. Una delle questioni sul 
tappeto è l'accordo Alfa-Nis
san. Oggi scadono i termini 
fissati e si riunisce il CIPI 
che dovrà dare 3 suo parere. 
H governo è ancora diviso tra 
9 partito dell'Alfa e quello 
deDa Fiat. 

Intanto, la Fiat ha annun
ciato proprio ieri un impor
tante accordo con la Peugeot 
perla produzione in comune 
di un milione di nuovi motori 
tecnicamente più avanzati, in 
grado di risparmiare energia. 
L'azienda torinese, dunque, si 
sta già attrezzando, ma non 
vuole scoprire le sue carte. 
Nessuno sa con certezza qua
le sarà la sua strategia per 
il prossimo futuro. Anche su 
questo la FLM wriebbe co
noscere qualcosa in più. Il 
ministro Foschi oggi sarà a 
Lussemburgo e affronterà con 
il presidente di turno del 
Consiglio dei ministri del La
voro deQa COL, misure di 

L'impegno per Malta 

i 

badi 
che e risai* 

can i ncea> 
_ 4 «n boga-, 

gWo cuMaraìfc} che pensavamo 
fosse di un passato superato». 

In serata è giunto a Roma 
anche il presidente della Re-. 

'gione: Piemonte, Bui letti. Do
po un incontro eoa il mini-
atro ha anauacJoso eternar. 

'coiedi 'mattina • à ' Roma • ai 
terrà un incontro tra Foschi, 
fl sindaco di Torino, i presi
denti deQa Provincia a detta 

' (Dalla prima pagina) y • 
determinatezza di tali fonnu-
lazionL si aggiungono due in
dicazioni di segno diverso e 
di notevole precisione: quella 
di un aiuto diretto per Io svi
luppo economico dell'isola (si 
parla di 20 miliardi di lire al
l'anno per cinque anni), e di 
non meglio precisate «misure 
dì assistenza di carattere mi
litare * che potrebbero essere 
adottate « se fossero giudicate 
necessarie anche da parte del
l'Italia ». in caso di minaccia 
o di violazione della neutra
lità di Malta. 

L'ambiguità dell'accordo. 
firmato precipitosamente sot
to la pressione del conflitto 
libkxMnahese a proposito dei 
giacimenti petroliferi sottoma
rini. dopo anni di indifferen
za e di rinvìi (il mandato ali* 
Italia da parte della Comuni
tà europea sulla questione 
delle garanzie alla neutralità 
di Matta risale al 1976. dopo 
il ritiro delle basi inglesi dal
l'isola). sta soprattutto in 
questo accenno all'eventuale 
assistenza militare da parte 
italiana. Ci si chiede che sen
so abbia una neutralità garan
tita dalle navi da guerra di 
un paese come l'Italia die 
neutrale non è, e le cui forze 
armate, terrestri e navali fan
sa parte del dispositivo mili
tare dell'Alleanza Atlantica. 
È che senso assuma, quindi, 
ai Or. della pace nel Medi-

un accordo bilate-
che non è riuscito finora 

ad associare all'impegno per 
la neutralità di Matta altre 
parti (si era parlato origina-
riaenenle della Francia, che 
non partecipa aBe forse mlH-
tari NATO, e di due paesi 
deDa toModa africana, l'Alge
ria e la Ulna), <*K gli avreb
bero dato ben diversa portata 

a significato. 
La Faranau lothaaiia che 

si cercherà : ora, comunque, 
di fare quello che fin qui non 
si è neppure tentato, per asso
ciare > ali * impegno italiano 
altri paesi. Ieri sera Colombo-
ha informato i partners della 
Comunità europea, riuniti a 
Bruxelles per fl consiglio dei 
ministri degli esteri, dello 
scambio di note con il go
verno della Valletta. 

In questo quadro, sulla con
troversia fra Libia e Malta 
circa la proprietà dei giaci
menti petroliferi sulla piat
taforma sottomarina di Me
dina. che come è noto ha coin
volto la piattaforma italiana 
Saipem dell'ENI, incaricata 
delie trivellazioni dalla so
cietà petrolifera americana 
Texaco, c'è stata domenica 
scorsa una tassativa dichiara
zione del deputato laburista 
maltese Griraa. rappresen
tante personale di Dòn Min-
toff al convegno dei socialisti 
del Mediterraneo a Marsiglia. 
Dopo aver dato una positiva 
valutazione dell'accordo italo-
maltese, Grima ha detto te
stualmente: « Posso annun
ciarvi che tra due settimane 
riprenderanno le ricerche pe
trolifere neBe acque del Ca
nale dì Medina, e che questa 
volta la piattaforma sarà ben 
difesa». 

La notizia defla ripresa del
la missione non ha trovato 
ieri alcuna conferma da parte 
di fonti autorizzate defla Far
nesina. le quali al contrario 
hanno fatto notare che. m se
guito arti incidenti libico-mal
tesi. VENI ha sciolto 1 con
tratto con la Texaco ed ha 
utOinato la Saipem in un'al
tra missione (più precisa
mente, nene acque di Sibari). 
Ciò' renderebbe' araji'obabne. 
secondo le tanti citate, una 
rapida ripresa deue trivella
zioni a Medina, quali che pos
sano essere le «difese» assi
curate da Malta. 
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